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E alcun di voi , Giudici , o di coloro , 
c V trovanfi prcfenti , fi mar.ivi(>Iia per 
O K ay^'^ntura, che io, il tju.ile per tanti an- 
^ ni nelle caule criminali mi firn adopera- 
"" Vwn ' Si to in difcfa di molti, in ofFefa di niuno, 
ora fubitamenre cangiatomi d’ opinione 
abbia determinato d' accu'are ; quelli , fé conofirerà da 
qual motivo e ragione a ciò far mi fon moOT) , nel 
medtlimo tempo , e approverà la nuova rifolur.ion 
mia, e giudicherà certo , che io , e non altri debba 
trattar quella caufa . tffcndo io (tato queftore nella 
Sicilia , Giudici , e nella mia partenza da quella 
provincia avendo lafciato a’ Siciliani tutti gioconda 
e lunga memoria della queltura , e del nome mio ; 
ne addivenne, eh’ eglino , oltre il ben grande aiuto in 
molti antichi difenibri collocato, credettero, che po- 
telTi ancor io nelle occorrenze apportar loro qualche 
follievo . Cotelli al prefente malmenati, ed angultia- 
ti , tutti d’ ordine pubblico fon venuti Piu volte da 
me , perché prenderti la caulà , e la difefa loro . Di- 
cevano, che lo fovvente mera proHcrto,ed efprelTo 
con obbligami maniere, di non mancare a’ lor vantag- 
gi, fe prefentata lì folle occalione, io cui da me rì- 
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cerc.’ffero alcun foccorfi^ . L’ nccaficne affermavano 
effer venuta, che io doveffi difender non ^ià i van- 
tao -i , ma la vita, e la falute di tutta la provincia: 
moffrandomi , che nelle Città loro non aveano nep- 
pur le fantiffìme immagini di Dio , accui ricorrer 
porcffero, avendole G. Verte tolte da' tempi religio- 
Iiffìm.i : e che quanto di male nelle ribalderie la luf* 
furia, ne’fupplizj la crudeltà , nelle rapine l'avariaia, 
nelle villanie la fuperbia avrebbe potuto operare, e«li 
folo operato avea nel fuo governo, ed eglino mifera- 
mente , per lo fpazio di tre anni , erano (lati coftretti 
a tollerare. Cheperò colle forze tutte del loro fpi- 
rito mi fupplicavano , che averti punto di riguardo 
•alle loro preghiere , le quali quando io potcfli fer- 
virli, non accadeva, che apprertb d’altri le fpcndef- 
fero . Non di piccolo travaglio e acerbezza mi riu- 
fd. Giudici, il ritrovarm’ in un tal cafo, ov’era ne- 
ctfl'ario , o che coloro , che da me ogni foccorfo 
afpcttato aveano , delle loro fperanze andalTeto in- 
gannati ; o'che io , il quale dalla mia prima ginvi- 
liezza ho attefo a difendere , da neceflità e dovere 
coftretto , mi doverti rivolger ad accuOre . Diceva io 
loro, che poteano valerfi di Q,. Cecilio, il quilenel- 
]a medefima provincia fpecialmenre dopo di me era 
ftaro queftore. Mentre io fperava con qurffo,di po- 
termi fottrarre d'impaccio, quello m' arrecava mag* 
ginre feonforto . Poiché aliai più facilmente coloro 
m’avrebbero lafciato andare , quando non avtiTero 
avuto contezza di coffui , ovver quando coftui non 
forte flato queftore apprertb di loro. Morto io, Giu- 
dici , dal dovere , dalla fe , dalla mifericordia , dall’ 
efempio di molti uomini dabbene , dall’ antica confue- 
tudine , e ufanza de’ maggiori , giudicai , che mi fi 
conveniffe prender un si fatto ptfo , di firica , e di 
dovere ripieno ; non per utile mio , ma per imeref- 
fe de’ miei ftrettirtìmi amici. In quella faccenda ho 
da confolarmi. Giudici , tuttavia, che quantunque i» 
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appnren7a io rpmSro d’accufare, nondimeno in real- 
tà piutrofto difendo, che accufo. Conciollachè iodi- 
fendo molti uomini , molte cittadinanze , la provin- 
cia tutta della Sicilia. Ilperchè fe forzi mi è d'ac- 
culare un folo.parmi quali di rimanere nel primiero 
coftume, e non all'atto partirmi dal difendere , e dal 
giovare. Che fe io non avelli un tal motivo cosi 
ragionevole, coel fignorile, cosi rilevante, com’egli 
è ; ovvero fe i Siciliani non aveflero ciò da me di- 
mandato; ovvero fe io non folli a’ siciliani congiun- 
to con amicizia si ftretta ; e fe quello , che al pre- 
fente fo, per rifpetto della Repubblica mi pròteltif- 
fi di farlo , cioè , che un tal uomo di ftngoiar cupi- 
digia , audacia , fcelleratezzj ricolmo , del quale non 
foio nella Sicilia , ma nell' Acaja nell’ Afia , n-lla 
Cilìcia, nella Pamfilia , in Roma finalmente inninzi 
gli occhi di ciafeuno , abbiam noi connfeiuto , cifer- 
fi commelTi furti , e misfatti dì fnmina gravezzt e vi- 
tupero , venilTe accufato da me; chi vi firebbe md, 
che potelfe riprender 1 accufa mia , o ’l motivo del- 
la m.dclimal In che cofa , Dio buono! polfo io al pre- 
fente, piijcchè in quella, giovar la Repubblica? Che 
colà , o al popolo Kom ino debb’ elTcre piò gradevole, 
o a’collegati, e alle firaniere nazioni più c.ira,oallo 
flato, e alla falute di tutti più opportuna e confice- 
vole? Le provincie fatcheggiate, combattute , da’ fon- 
damenti fovvertite , i collegati e tributar] del Popo- 
lo Romano tribolati , c a miferia ridotti , non già 
cercano la fpcranza della falute, ma la foddisfazione 
dello fterminio loro. Quei che vogliono, che l’auto- 
rità del giudicare all'ordine Senatorio rimanga, dol- 
gonfi, di non aver accufatori buoni e capaci. Quei 
che fon atti ad acculare , ricercano la feverità de’ giu- 
dizi • In quello mezzo if popolo Romano, tuttoché 
abbia altri penlìcri , che lo travagliano ; tuttavia nel- 
la Repubblica non brama cofa veruna tanto , quanto 
i’ancica virtù e gravità de’ giudizi . Per lo zelo de’ 
^ A3 e'ù- 
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giudizi (ì dim^indò con tutra <nllecitudme la podritì 
de Tribuni. Per la debole/zi de’ giudizi or fi chiede, 
che ad un altr’ Ordine di più s eftenda il carico di 
giudicare. Per la colpa, e cattiva fama de’ giudican- 
ti , il nome ancor de’Cenfori , che prima folev* ef 
fer apprefo dal Popolo per afpro, an.ichd nò , or (idi- 
jn inda, ormai dolce e piacevole c divenuto. In ()u^ 
fta sfrenatezza d’uomini nocevoi (fimi , nella quoti- 
diana lagnanza del Popolo Romano , nella caduta, 
che han fatto in infamia i giudizi , in malevdcna 
tutto l'ordine; pcnfando io, quello folo rimediotro- 
varfi a quelli tanti mali , che uomini di capacità, e 
di puntualità dotati , prcndelTero a difender la R^ 
pubblica, c le leggi ;confe(fo, per oagion della comua 
falute, effer io accorfo , a fovvenir la Repubblica m 
quella parte , ove ho fcorto maggiore il bifngno . 
Ora poiché ho mollrato , per quali morivi mi fon 
itioRo a ricevere quella caufa , di neceflìtà mi con- 
viene ragionar della no^Vra quellione , affinché nel de- 
ftinar Taccufatore, poffiite alla ragione appoggiarvi. 
Io così la intendo , Giudici , che qualunque volta uno 
è citato a dare il findicato, fe vi n.afca quellione, a 
chi debba toccar il carico dell accufa , lia mellier* 
fovratutto aver occhio a quelle due cofe .• cioè, chi 
fpecialmente vogliano per accufatore coloro , i quali 
fi querelano d’ aver ricevute l’ ingiurie : e chi affitto 
non voglia per accufatore colui , il quale vien qu^ 
relato d’ .averle fitte. Nella prefeote caufa. Giudici, 
tuttoché io Itimi, che ambedue quelle cofe fieno ben 
chiare; nonpertanto d’ ambedue ragionerò, e di quel- 
la priinienmente , alia quale dovete voi aver tutta 
la confiderazione , cioè, della volontà di coloro, che 
hanno ricevuto l’ ingiurie, per li quali fu ordinatoli 
giudizio del fiiidicito. Si oppone a G. Verre, che per 
lo fpazio di tre anni abbia faccheggiaca la provincia 
della Sicilia, devaltare le città de' .Siciliani , votatele 
cafe, fpoglùti i tempi . Sono prefenti,ne fanno que- 
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rtle i Siciliani tutti : ricorrono alla fedelti mìa t rfd- 
la qual efli per f>ran tempo hanno avuto pruova e 
contezza , Richieit^ona da voi , e dal Popolo Roma- 
no per mezzo mio quell' ajuto , che loro vien ordi- 
nato dalle le^qi : hanno voluto , eh' io fbflì il di- 
fenfor delle loro calamità , io il vendicacor dell’ in- 
giurie, io il conofeitor della loro ragione, io l’atto- 
re in fomma di tutta la caufa. Che direte, Q Ce- 
cilio , che io non abbia prefa quella caufa per riehie* 
Ila de' Siciliani ; o che la volontà degli ottimi, e fe- 
deliflimi collegati non debba meritare attenzion pref- 
fo coftoro ? Se voi , il quale fingete d'elfer nemico 
di G. Verre, ardirete di dire, che i Siciliani , loechè 
egli fommamente defidera che fi creda , non hanno 
CIÒ da me richiefto ; primieramente gioverete la cau- 
fa del vofiro nemico, della cui condanna non fi dub- 
bica punto, dacché fu divolgata la voce, che i Sici- 
liani tutti han ricercato me per attore della lor cau- 
fa, contro r ingiurie di colui. Se voi qua! nemico di 
lui nejherete quello , eh' egli ftcITo cui è ciò pregiu- 
dizialilTimo, ncn ofa negare, guardatevi , di non pa- 
rer di portarvi troppo familiarmente in quella nimi- 
cizia. Dipoi ci fono tellimonj perfonaggi chianlfimi 
della nollra Città, i quali non è melliere , eh' io par- 
ticolarmente li nomini: farò menzione Ibi di coloro, 
che fi trovano prefenti, i quali, fe io mentillì , non 
vorrei adatto , che folTero tellimonj della mia sfac- 
ciatezza . Lo fa G Marcello , che alliede tra gli al- 
tri giudici .- lo fa Gn. Lenrolo Marcellino , il qual 
veggo prefente ; nella fedeltà e valor de' quali i Si- 
ciliani ben molro confidano , per aver tutta quella 

E rovincia fempremai vìvuro fotto la protezione del- 
i famiglia de Marcelli . Sanno colloro , che di ciò 
non pure han richiedo me , ma tanto fpelTo , e con 
tanta iltanza richiedo , che forza mi foffe , o di ri- 
cevere la lor caufa, o trafandmdo il dovere , ripu- 
diare la llrecta amiilà . Ma che mi avvaglio io delle 
A 4 tedi- 
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Cfftimomanze di coftoro , come fe in dubVio , o ia 
ofwro ftato la cofa folTe ? Trovanfi qui ftli uomini 
più nobili della provincia turta , i quali prefcnti vi 

F rierano e fupplicano , Giudici , che nell’ eleqeei* 
attor della lor caufa , il voftro giudizio dal loro 
non fia difcordante. Trovanfi qui le ambafcerie delle 
citià mtte della Sicilia intiera , eccettochd di due 
cuti , delle quali due fe fi trovaffem prefenti I ara- 
bafcerie, due delitti anconh^ graviffìmi di G. Verte 
farebbero diminuiti , de’ quali quelle citta da lui fti- 
reno fatte partecipi . Ma mi fi dirà , perch.' da me 
priniipalmente, e non da altri ban dimandato quell’ 
aiuto? Quando fi dubbitalTe , fe l’avelTero di medi* 
mandato o nù , direi, perchè 1 avelTero dimanditn: 
ma effendo ciò cosi chiaro , che come di cofa , che 
cade fiotto gli occhi, ne potete giudicare, non fopet 
qual ragion quello mi debba nuocere , fie ciò mi vcn. 
ga oppollo , I elTere flato io principalmem'eietto. 
Ma non mi arrogo però , d' elTere flato , Giudici , an. 
tepofto a tutt’i difietifori ed avvocati loro , ne fida- 
mente non ne fio motto nella mia orazione, ma noi 
laficio neppure nell’opinione d' alcuno. La enfia non 
idi cosi: ma nel far 1 elezione, li ricmrdò il tempo 
di aafeuno , J’ indifipofirione , la f.icol-à d’ aringare. 
Mia volontà e parere fu fiempre in quello affire, che 
a tal carico e/eggelTero qualfivnglia di coloro , che 
foffero idonei, piuttofto che me; me piuttofto poi, 
che niuno. Refta ormai da vedere, eflendo manife- 
fto , che i Siciliani ban dimandato me , fé debba ef- 
fer di qualche momento apprtflb di voi , e de’vo- 
Uri animi la lor dimanda y fe i collegati del Popolo 
Romano fupplichevoli a voi ricorrendo , debbano 
aver qualche autorità preffo di voi nel dimandar la 
loro ranone . Nella qual parte, a che fia d’uopo il 
diftendermi a lungo Come fe nel vero ci folle dub- 
bio, fe tutta la legge del findicato fia fiata coftituita 
. per rifipetto de' collegati . Perciocché ove a’ cittadini 
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è mfftier di procedjre per cofe rapite loro , proce- 
dono perlopiù per via di civile azione, e di privato 
giudizio, (putita lesse è propria de collegati , qucda 
rasion compete folo alle ftranlere nazioni , quelLa 
rocca hanno, or certamente alquanto meii fornita di 
quel ch'era prima; purtuttavìa, fe vi rimane alcuna 
iperanza , la qual poffa confortar eli animi de’ colle- 
gati, quella é ripnfta rutta in quefta leqi;r : della qual 
legge è gii gran tempo , che non fola dal Popolo 
Romano , ma anche dalle ultime nazioni (ì richieg- 
gono efecutori Teveri. Chi dunque mai può negare, 
che non fi debba ufar la lecge ad arbitrio di coloro, 
per cagion de' quali fu colliruita la legge ’ Se la Si- 
cilia intiera con una fola voce parlaife , quello direb- 
be: rutto l’oro, tutto I argento, tutti gli ornamen- 
ti, che io avea nelle mie città, nelle cafe , ne’ tem- 
pi, i privilegi tutti, che in ciafeheduna cofa io go- 
dea per beneficio del Senato , e del Popolo Roma- 
no, avete a me voi, G. Verte , rapito, e tolto per 
forza. Onde in vigor della leege da voi domando 
dieci milioni di fellerzj. Se 1 uni' erfa provincia .co- 
me ho detto , pottlfe parlare , si fattamente favcile- 
lebbe • Ma perchè non può , ha eletto ella a quello 
carico uno , che ha giudicato effer idoneo a follcner- 
Jo . £ in fimil cafo lì troverà egli perfona tanto sfac- 
ciata , tanto audace , la quale non dico venga , ma 
pentì pur , di venir a pretendere una caufa commelTa 
ad altrui, contro la volontà de’princip.’li / Se a voi, 
Q Cecilio, i Siciliani diceffero; non vi conofciamo, 
non fappiamo chi fiate voi , non v’ abbiamo veduto 
mai più , lafci.ateci difender le noflrc follanze per 
mezzo di colui , la cui fedeltà da noi fi è ben cono- 
fetura ; non parlerebbero con ogni buona ragione .* 
Ora dicono , che hanno contezza d' ambedue / dall’ 
uno bramano, dall'altro in verun conto non voglio- 
no elTcr difefi . Perchè non v’ogliano, ancorché fi ta- 
celfero , baAevolmente il figiufìcano. Ma non taccio- 
no 
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no nò : eppur loro vi offerirete contr' ot«ni loro ro 
lere? eppur favellerete in caus' altrui / eppur difende- 
rete coloro, che da tutti amano, d’ effer abbandonati 
piuttodo, che difcfi da voi’ eppur a quelfi efibirete 
l'opera vollra , i quali nè giudicano voi inclinato a 
lor favore, ed anche febben lo folle , (limano , che 
non potrefle il vollro volere condurre ad effetto? 
Perchè vi affaticate di toglier loro a viva fòrza U 
piccola fperanza del rimanente , ripolla nella feveritl 
della legge , e nel rigor del giudizio? Perchè v’in- 
tromettete conte' ogni voler di coloro , a'qualilpe- 
cialmente la lettge ha voluto dar provvedimento ’ 
Perche vi sforzate, del tutto rovinar coloro, cht da 
voi , menrr’ eravate in provincia, non hanno rictM»- 
fciuto punto di bene? Perchè togliete loro la po- 
telU,non folamente d' ufar le loro ragioni , ma ezian- 
dio di compiangere l'ellreme loro Iciagure? Percioc- 
ché fe avrete voi da trattar la lor caufa, chi di co- 
fioro , a vollro credere , farà per intervenir al giudi- 
zio? i quali voi ben conolcete , che li travagliano, 
non di vendicarli d' un altro per mezzo vollro , ma 
di vendicarfi di voi llcffo per mezzo d' un altro. Ma 
delle due cofe propolle una fida n’ è chiara , che i 
Siciliani vogliono in ogni conto me per attor della 
caufa; l’altra, llimo.e ofcura,che Verre affattonafl 
voglia me. E vi fu mai forfè alcuno, il quale cosi 
apertamente per l’onore, cosi forte per lafaluiepto- 
pria li fìa affaticato , come colui , e gli amici di co- 
lui ora fanno, perche non fi dia a me quell’ accula? 
Son egli molte le parti , le quali G. Verre giudica, 
che in me fono , e in voi fa che mancano , Q Ce- 
cilio ; le quali di che forte fono in ambedue noi , 
poco dopo ne farò menzione . Ora dirò fol quello, 
di cui fra voi llelfo mi fiirete ragione : in me noo 
effer niuna parte , che quegli difprezzi , in voi non 
ritrovarfcne alcuna, che a lui rechi timore. Quindi 
è , che Ortenho fuo gran difenfor ed amico con tao- 
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to impegno favorriieia voi , npou^na me : chiede 
apertamente da’ giudici, che voi mi liate anfepnJlo , 
affermando, di pretender ciò onefl.imente,(ènra pun- 
to renderli odiofi. Perciocché, dice, non ch'cggo io 
quel che fon folito di confcguire, quando forte l’ho 
pretefo , cioè , che'l reo Ca affVilu.o ; ma chieggo 
foltanto , che da coftui piutto'lo , che da colui lìa 
egli accufato . Fatemi quella grazia, concedetemi que- 
llo favore, il quale con facilità, con onclla<e lenza 
farvi (xliolo mi potete concedere." il qual favore con- 
ceduto avendomi , feiiza verun voftro pericolo, fen- 
za difcapito della ftima, nr.i concederete quell'altro, 
cioè , che lìa quegli allbliito , per cui mi affatico. 
E per avvalorare il promeffo favor con qualche ti» 
more, die’ egli, elfervi perfone nel confelTo, alle qua- 
li vuol, che prima di darli, lì mollrino i voti ; ef- 
fer molto facile il moflrarli j concìolìachè non lì han- 
no a dare feparatametite , ma a porre unitamente 
nell’ urna, e ban da elfer della cera, che vuol la leg- 
ge , non dì quella infame e nefanda . Ma egli non 
tanto per rifpetto di Verre fi travaglia, quanto per- 
chè non gli piace molto una tal nfoìuzione . Per- 
ciocché fe invece de' nobili garzoni , i quali finora 
egli ha bcff.ìro , invece de’ qu.idruplatori (i), eh# 
non fuor di ragion’ egli ha difpregiato lempre , e 
tenuto per nulla , valurofi e raaguardevoli uomini lì 
difporrannoad accufare, ben egli s’avvifà,di non poter 
fignoreggiare ne’ tribunali. A coftui fo io di già in- 
tendere , che fe voi vorrete , che li tratti da me que- 
lla caufa,g!i converrà in tutto mutar lo llile del di- 
fendere, e murarlo in migliore, e più onefta manie- 
ra di quel , ch’egli vuole : togliendo ad imitar que' 
fommi orrevolilfimi perfonaggi da elfolui veduti , L. 
CralTo, e M, Antonio, i quali ne' tribù. lali , e nelle 
caufe degli amici riputavano non doverli recar altro, 

che 

( ) Pubblici aceti furori , de/jieri , refereitdarj ( vol- 
garmente Denuncianti ). 



Il 

che fedeltà, e teda. Non fi jperTuaderà egli certo, 
tratrando io la caufa , di pocern da lui corromper il 
giudizio, fenza gran pericolo di molti. Io ftimo in 
quello giudizio, difèndendo in irpezialità i Siciliani, 
difender principalmente la Repubblica : coficchè non 
un malvaggio folo mi convenga d’ opprimere , cioc- 
ché hanno richiedo i -Siciliani , ma del tutto o’oi 
malvagità , ciocché da gran tempo con id.mza il Po- 
polo Romano ridomanda , io debba edinguere e can- 
cellare . Al che operare quanto io fia valevole, vo- 
glio piuttodo lafciarln nell altrui fperanza,cbe farne 
motto . -Ma della vodra abilit.à , Cecilie , cofa piò 
dirfi.^ Quando , ovvero in qual tempo di voi ftclTo 
avete voi fiuto pruova , non dico dato faggio ad al- 
trui i Non vi fovviene , che pefo lia , folienet una 
pubblica caufa ; fvelar tutta la vita d' un altro, e (jod- 
la efporre non folo agli animi de’ Giudici , ma be- 
nanche agli occhi , ed al cofpetto di tutti ; difender 
la falute de’ collegati , i vantaggi delle provincie , 
r autorità dille leggi , la gmvit.à de’ giudizi Appren- 
dete da me , poiché queda c la prima occaGon, ebe 
vi é data d’apparare, quante pani fi richieggano in 
colui , che accufa : delle quali fe conofcercte 3 «me 
voi pur una , ormai vi concederò di mia volontà 
ciocché bramate- Hrimieramente rìcbiedcfi un inte- 
grità , e innocenza fingolare : poiché non é affittoda 
foHerirfi , che uno dimandi conto dell altrui vita, 
quando egli non può renderlo della fua . E qui io 
non dirò altro di voi : credo , che tutti notino que- 
llo folo ; che voi finora non avete potuto elfer co- 
nofeiuto, eccettochè da’ Siciliani ; che quedi , bendò 
Ceno adirati con lui , a cui dite d’ elfer nemico, di' 
cono ancora però , che non faranno per intervenite 
al giudizio, quando a voi fia dato il carico d' acca- 
fare. La ragione non l’ alcolterete da me : lafciate 
pur fofpettare a codoro queldie necelfariamente ne 
tiegue. I Siciliani , io vi fo dire , per efi'er tropp» 
acuti e fofpetcofi, non fi fanno a credere, che di^i- 

eilia 


e:l 

5t 

tin 

8(1 

s,i 

», 

Oli 

tab! 

KC 

voli' 

prt 

W; 

Xl 

VtT 

ir,! 

<i ‘ 
bti 
vt 
ci. 
V( 

Vi. 

ta, 

»‘i 

ttr, 

te 

?i 

lo 

58! 

con 

l0| 

l«c 

t 

llil! 

H. 


I 

Digitized by Goojjle 





) 


!is 

jicr: 
[i. Ito 

W;c 
<m li» 

il «i” 
tlW'S 
fClliC,’ 
iPilC' 

tilt ^ 

-JQ 

:jis.ì 
I fjri;' 
flklP’ 

iliiir" 

w«^ 
fi ti:i' 

ji (Il 

ma'* 

Itti»»! 

oisi* 

■> 

f"5 

?':» 


cilii vogliate voi portar le fcritture contro dì Ver- 
re ; ma in quell’ effendo colla pretura di lui compre- 
fa la voftra qurftura , fofpertano , che di Sicilia vo- 
gliate portarle altrove. Dipoi nell’ accufator fi ricer- 
ca cofianza e verità . Ancorché io mi defli a crede- 
re , che voi bramafte d’elTer veritiero .chiaro inten- 
do , che non poflìate efferlo . Né dico in pruova di 
ciò quelle cofe , le quali fe io le dicelfi , non fi po- 
trebbero tuttavia da voi confutare , cioè : che voi 
prima di partirvi dalla Sicilia , ritornafte in grazia 
con Verte •• che Potamone cancelliere e famigliare 
voftro fu ritenuto da Verte in provincia nella voftra 
partenza: che M.Cecilio voftro fratello, giovane or- 
natiflimo di belle qualità , non folo non è prefente, 
né con voi s’ intereffa delle voftre ingiurie , ma è con 
Verte, con lui vive in intrinfichezza , ed amiftà fom_- 
tna. Sono in voi quelli , ed altri affai molti fegni 
di falfo accufatore , de’ quali or io non m’avvaglio: 
ben dico quello, che voi non potei’ elTere accufator 
veritiero , .anche s’ eftremamente il bramafte. Per- 
ciocché io trovo affai molti delitti, ne’ quali con G# 
Vene avete avuto tal focietà, che nell' accufare , non 
ardirete neppur toccarli. Tutta la Sicilia, fi lamen- 
ta , che G. Verte avendo fàtt’ ordine agli aratori , che 
gli eomfucelfero il dovuto frumento per ufo fuo , cor- 
rendo al prezzo di due fefterzj il moggio , rifcoffe 
invece del frumento dodici fefterzj per ciafcun mog- 
gio. Gran delitto, immenfo denaro, vituperofb fur- 
to , ingiuria da non fopportarfi . lo farò , che per 
quello folo delitto colui necelfariamente debba effer 
condannato. Voi, Cecilio, che fiirete? pafferete fot- 
to fitenzio un delitto cosi grande , ovvero 1’ oppor- 
rete? iìe l’opporrete ; imputerete forfè ad un altro 
quel misfatto , il qual iftelfo misfatto ad un mede- 
fimo tempo nella medelìma provincia voi commet- 
telle ? E ardirete di fare un' accufa di tal fatta , in 
vigor della quale voi non poflìate (uggire la condan- 
na- 
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na^ion di voi ftcffo f Ma fe’l pafferete Toffo fiimzid, m 
che razza d’accu<ìitor farete voi , il quale per tema et 
de\ proprio pericolo , dovrete tenervi lontano , non 
folo dall' accennare un delitto certÉffimo e stand:®- »i 

mo , ma ancora dal farne motto ? EfTendo pretore il 

Verte, per decreto del fenato fi comperò da’ Sicilia- hg 

ni certa quantità di frumento, di cui non s'é paga- di 

to rutto il denaro. Grav è quefio delitto per Verte: »b 

grave, cffendo io raccufafore,eflrendo voi raccnfato- ii, 

re, ninno. Perciocché voi eravate queftore, avevate »g 

vot il maneggio del denaro pubblico ; di cui , anche 
eon'ro un forte voler del pretore , potevate voi in tog, 

gran parte vietare ogn’ ingiufta diminurione Adua- ^ 

que di quello delitto ancora, eflendo voi l’accufato- 
re , non fi farà niuna parola . Si taceranno in tutto • Cf: 
'1 giudizio le più grandi e manifclle ruberie, ed io- Hrj 

giurie di colui. Credetelo a me, Cecilio, non può | p-, 

finceramente difender i collegati colui , il quii ne’ ' t(j 

delitti ha renu’o coll.g.an/a col reo . Gli appaltatoti da 
de’ dazi rifcolfero dalle C ittà denaro invece di fra- (t 
mento. Che.^ Ciò accadde elTendo Verre pretore fo- h 
lamente / non già : ma elTendo ancor queftore Ceci. Q 
lio. Come dunque vi porterete in quell’ altro fatto? f«( 
Imputerete a collui un delitto, il quale potevate, e 
dovevate non far fucctdere ; o lo tralafcerete del 
tutto ^ Dunque nel fuo giudizio Verre atlàtto non 
udirà quelle cofe , le quali mentre le commetteva, 
non fapea trovar maniera, da po'erle difendete. Ed 
io rammento quel eh é palefe . Vi hanno delle jltie 
ruberie più occulte , d.lle quali colui per ritardare, 
mi credo, gli fpinti , e gli em^it> di collui, ne lé- 
ce cortelìlfimameme partecipe ..il Tuo queftore. Sape- 
te voi , che quelle cofe a me fono Ilare riferite ; I» 
quali fe io volelTi rpiegarle , ognuno fenza fallo in- 
tenderebbe , che voi nel rubare fiete andari congiun- 
ti di volon'à per modo, che ancor vi rclli da divi- 
f der la preda. Che però fe pretendete l’impunità, 
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con rivelar le cofe,cb’epli cominire infietne cnnvni, 

10 ve'l concedo, fe U IcRpe il permette; fe preten- 
dete poi d’accufare, è a voi neceffario, che in que- 
fio diate luogo a coloro , i quali da niun lor pecca- 
to vengono impediti , a poter dimoltrare i peccati 
altrui. E vedete quanta differenza fia per efferci tra 
la mia, e la voftra accufa . lo imputerò a Verre an- 
che que' misfatti , che voi fenia di Verre avete coin- 
meffo , perché avendo egli la fuprema poteftà , non 
vi abbia vietato il commetterli. Voi all’ incontro 
non opporrete neppur que’ misfatti, ch’egli da fe fe- 
ce, per non effer ritrovato con lui in qu.ilche parte 
congiunto. E pajooo forfè , Cecilio , a voi da di- 
fprezzatli quelle condizioni , fenia le quali per niun 
modo può foftenerfi una caufa di tanta grandezza prin- 
cipalmente ; quai fono appunto , qualche abilità di trat- 
tare , qualche ufo di parlare, qualche, o reorica, o 
pratica del foro, de' tribunali , delle leggi! Mi av- 
veggo da qual difficoltà or io venga circondato . Poi- 
ché l'arrogarfi qualfifia pregio , fjccom'é odiofo per 
fe fteffo ; cosi fuor di modo nojevoli G rendono co- 
loro, o^e pregio d' ingeeno « d'eloquenza s'arrogano. 
Cbeperò nulla dico del mio ingegno , né ho che 
poterne dire, nè fe Tavefli , il direi. Conciofiachè, 
o a me é baftevole quell opinione, che G ha dime, 
qualunqu’ ella G è ; o quando è poca , io non poflb 
accrcfcerla col ferne menzione. Verrò ora a voi, 
Cecilio, e lafciando da parte la noGra queftione, ra- 
gionerò con voi dimefticamenre . Guardate bene , co- 
me la giudicate, ed entrate in voi fteffo, e mìfurate 

11 voftro effere , e le voftre poffe , Stimate voi for- 
fè , qu.-.ndo per cofe grandiflìme ed acerbiflime avre- 
te prtfo a difènder i collegati , i beni delle provin- 
eie , il diritto del Popolo Romano , la gravità del 
giudizio e delle leggi , di poter colla voce , colla 
memoria , col conGgllo , coll'ingegno foftener tante 
cofe di numero , e per pefo , c per varietà tanto 

gran- 
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franai ? Srimate voi forfè, di podere, q or' misfitti, 
che G Verre cnmmife nella quellura, neirambafce* 
ria, nella pretura , in Roma , in Italia , in Acaji, 

^ in Afia , in Pamfilia , ficcome furono comtntfli in 
diverfi luoqhi e tempi , co«l didrihuirli nella mllta 
orazione , fecondo la diverfrà de' luoghi, e de tempi? 
Stimare voi forfè di poter ftre , ciocchi è nrcefli- 
riiflTimo in un r 'o di fimil forte , che le liyini, le 
nefandità , le crudeiri di lui fembrino acerbe e Kile* 
gne a quei , che le udiranno , in equ.il grado , che 
fembrarono a quei , che le fofferfero ì Sono cofe 
grandi quelle, che io dico , credetelo a me, non le 
vogliate diCpreqgiare. Egli è meftier , che fi dica , 
che fi dimoflri y che fi fpiei*hi ciafcuna colà; nè ba- 
fta folcanto efporre la caufa , ma bifogna aocoraera- 
ve , e copiofamente trattarla . Conviene far in modo, 
fe alquanto volete avvicinarvi al fegno , che gli UO" 
mini , non pure vi odano, ma volentieri, e con aP 
tenzione vi afcoltino. Al che fare.fe di mo'ti doni 
dalla natura voi folle adorno , fe dalli prima giovi; 
nerza avelie voi dato opera alle difcipline e alle atti 
ottime, e in quelle gran fatica avelie impiegato: fi 
le lettere greche in Atene , non già in Lilibeo , « 
latine in Roma , non già in Sicilia voi avcftf 
wte ; grand imprefa tuttavia riufeirebbe , una cauta 
si grave, si afpettata.e con la diligenza aggui?hit«> 

e con la memoria abbracciare , e con l'orazione elpoC" 

se, e con la voce e con le forze follenere. Pet ar* 
mi direte.* e che: fono in voi dunque tutte 
quelle condizioni ? VolelTe Dio , che ci foffero ; ma 
pure con ogni follecitudme ho attefb io dalla pnm* 
giovinezza a fornirmi di quelle. Onde fe io, che in 
tutta la vita mia non ho mai fàtt' altro, non 
tuto confeguir talicofe,p?r la grandezza, e dilli:™* 
loro; quanto penfate , tfeirerne lontano voi, che non 
solamente per lo pafTato non le avete avute in con* 
uderazione , ma neppur ora f entrando in quelle , n™* 
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potete figurarvi quali , e quanto grandi elle (imo? lo, 
il quale , ficcome tutti fanno , nel foro e ne’ giu.dtzj 
m’occupo in modo, che della medefirra età, o niuno, 
o pochi hanno difefo più caufe di me, e tutto il tem- 
po, che d’avvanzo mi (ì concede dalle hifogne degli 
amici , lo confumo in quelli (ludi e fatiche , per no- 
ter elTer viepiù predo e pronto nell efercizio del foro: 
nondimeno allorché mi fovviene quel g’orno ^ nel 
quale, citato il reo in giudizio, a me converrà favel- 
lare , cosi mi preft’ il cielo aiuto e favore , come 
non folo d animo fento turbarmi, ma anche in tutto 
il corpo mi raccapriccio. Di già io feorgo colla 
mente e col penfiero , quanto fervorofe allor faranno 
per effere le volontà degli uomini, quanto numeros’i 
concorfi,quant’afpetta7Ìone farà per cagion.ir la gran- 
dezza del giudizio , quanta moltitudine d' uditoci fa- 
rà per commuover l’ infamità di G. Verre ,quant’ at- 
tenzion finalmente faranno per conciliar le fcellera- 
tezze di lui alla mia orazione . Le quali co'c confi- 
derando , io di già temo , cofa mai io polla dire a 
renor dell’offefa di coloro , i quali fono con quello 
remici, e forte adirati : cofa mai polTa io prcft'enre, 
degna dcH’afpetlativa di tutti, e della grandezza de’ 
fuoi delitti. Voi non temete, non penfate, non cu- 
rate affatto niuna di quelle cofe ; e fe avrete potuto 
mandarvi a memoria d’alcun' antica orazione qual he 
cnmincìamemn , come farebbe quello ; O-Wr Ottimo 
MoJJmo : o , Vorrei , j' egli flato jolje pcjjibile , G u- 
Hicteo qualche altro fimile ; (limate, di venir eccel- 
lentemente preparato in giudizio. Oltre a tutto ciò, 
anche le in contrario non vi fo(Te niuno, che vi do- 
velfe rifponderc , fecondo me , non pomde tuttavia 
efporre la qualità della caufa. Non penfate ora nep- 
pure , che dovrete llar aflronte a un uomo facondif- 
fimo, e fornitiffimo di ciù , che fi ricerca nel.'tìire: 
col quale vi bifngnerà, or fnttile, ed acutamente di- 
fputare , or colla piena dell’ orazione piatire , e c<m- 
B ten- 
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terK^ere? Il cui ìnetr.no io il lodo , non lo temo, 
e tale il riputo, che penfo, Hi poter edere più ape- 
Yolmente da lui dilettato, che in^anoato. E quanto 
al tratto , quanto all'arte fua , non mi fowertbi.'ti 
dico , non mi ahhatterà egli mai , nè di farmi ca- 
gliare , ne d’ infievolirmi col fuo ingegno fi attente- 
rà . So bene le fue maniere di dire , e i modi , che 
tfa nel ferire , e nel ribattere •• (pelle volte abSiJino 
trattate infieme le medefime caule , fpefle volte fra 
di noi fiamo flati contrari . Sebben’ egli molto lale 
in talento , pure prendeii ad arin^ar contro di me 
in guifa,che del fuo talento ancora ftime à, doverli 
fare qualche giudizio. Ma quinto a voi , Cecilia, 
oià parmi di vederlo, com'egli fu per beffarvi, co- 
me per trabalzarvi per ogni verfo : quante volte Ila 
per mettere in voftra baUi , l’ eleggere qual più vi piac- 
cia ; le ’l fatto fia , o nò , fe vero lia , o falfo; qual 
voi avrete detto , panni già di vededo , con che de- 
ftreiza il rivolteli contro di voi . O in che eoller- 
nazione , o in che fmania , o in che tenebre , Dio 
immortale , vi troverete voi , uomo tutto dabbene 
Ma allor che fia , quando colui di idendo le mem- 
bra dell’ acculi voftra, e nelle lue dita ordinandoiia- 
fcun capo della cauli , ineomincerà cofa pcrcofai 
sbrigare, a fpedire, a terminare? Voi medelimo ai- 
certo incomin,erete anzi a temere che nò , d’avef 
rollo a repentaglio un innocente, E quando telico- 
mincerà poi a condolcrfi , a lamentarfi.a fcaricarco- 
Jui di quilche odiofo fatto, e caricarne voi? A fpie- 
^are l' attinenze del queftor col pretore , il cnllunie 
de m-iggiori , la volontà Divina regolatrice della fog 
te? Potrete forfè foftener l’abbiiminamento , incili 
egli vi addurrà colla fua orazione? Or che fitte i# 
tèmpo, guardare, e difcorretela molto bene. Concio- 
fiachc io giudico , che correte pencolo, non folo o 
elfer lopraffatto dalle fue parole, ma d elTer abbaglia- 
to ancura daiio ileiro gefto • e moto del corpo ■ .< 
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diftomtto dalle voftre meditMÌoni, t penfieri . E Rià 
ve^Ro , che torto di ciò è per fcRuirne il giudizio. 
Perciocché fe voi porrete oggi rii^oodere a quelle 
cofe, che io dico; fe una fola parola vi apparterete 
da coderto libro , il qu.ale a voi diede un certo pe- 
dante, comporto d’or.igioni altrui; mi darò a crede- 
re, che voi portiate non mancare a quel giudizio, e 
foHditfare alla caufa , e al debito voilro parimente . 
M.i fe meco , or che badaluchiamo , vi mortrerete 
di niun ertere ; che dobbi.im credere , di voi avverrà 
in erto combattimento , con un gagliardo e pcvlerofo 
avverfario ? Si conceda pure : egli è di niuii’elfere, 
di niun' abilità ; ma viene apparecchiato con aiutanti 
efercitati. e facondi. Nel vero è ciò d averfi in qual- 
che confideraiione , ma ciò non bafta . Perciocché 
colui, che ha il principal carico nell accufare , deb- 
be pienament’erter fornito di tutti queg'i ornamenti, 
e qualità , che al fuo grido ricerc.infi . Ma par non- 
dimeno veggo, che, tra gli aiutanti, il primo è L. 
Apuleio, uomo nelle cnfe giudiziali nuovo ed iiie'per- 
to, non per cagion dell’età fua mi per difetto dell’ 
ufo. e dcirefercizio, Siegur apprelfo , come (limo, 
Ailieiio ; quelli è uomo di foro ; ma pure a quanto 
ci vaierte nel dire, non ho mai a futfi^icnta bi.Jaco: 
nel gridare lo vegeo certo affli robjfto, ed efercitato. 
In quello fono riporte tutte le voftre foeranze ; que- 
lli , fe voi farete collituito .attore , firterrà tutto il 
giudìzio. E nepour egli fi adooererà ramo nel dire, 
quanto può ; mi provvederà alla loie , e alla ripu- 
tazion vo.lra , e fcem-rà alquinto da ciò , che può 
nel dire , perchè voi non relliare to'almente difcre- 
dìtato. Siccome arterviamo acc'd.-r ne' Greci iftriooi; 
che fovvente colui , che fa la feconda , o la terza 
parte, quando col fuo atteg tiare , pud renderli alquan- 
to più jlluftre di colui , che fa la prima . va nondi. 
meno molto rimerto, perchè quanto oiù fii portibi- 
k , fpicchi colui ch’e primo Cosi farà Allieno; vi 
B a fer- 
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■ ftrv'-rà , in oRtii morfo vi rompiacerà , fi aiJoptTsri 
alqurnto rreiio di quel che può . Ormai coDfióetJte 
voi, che fitta d’accufatori (iam per avere in untiti- 
to E'udizio, qualora , e fifteffo Allìeno dee fcemir 
alqi .nto della fua facoltade , feppur ne ha, e Ceci- 
lin allora ftima di poter fare qualche comparifceaza 
f n-ilmente , quando Allieno farà meno veemente, e 
cederà a lui la prima parte nel dire. Non vesqo.chi 
fia fer effere il terzo ajutante ; fc per avventura non 
Incà alcun di quella qreqqia d'oratori , che hanno 
e*'rf Ilo iftanze d’ effer aiutanti , a chiunque voi are* 
fte d.ito il carico d’ acculare . E un di cotefti uomi- 
ni llranilTimi dovendo aver voi , verrete in giudiiio 
certamente da un bell' aiutante alfilhto. A' quali io 
tii-n fono per predar tant’ onore , che , o a’ loro detti 
in luogo determinato , o a ciafehedun di loro parti- 
colarmente io voglia rifpondere. Cosi in brieve, poi- 
eh-- accafo , non alla penfaca mi fon trovato a far 
mer.zion d’elTo loro, alla sfugsitta foddisfetò a tutti 
generalmente. Tanta ftremità forfè credete roich’io 
tn’abbia d'amici , che debba elfermi dato un aiutan- 
te di quei del volgo, non del numero di queftì che 
irai co ho condotti? E voi avete tanta ftremità di rei, 
che vi abbiate a sforzare, di rapirmi dalle mani la 
c.iufa piuttofto , che ritrovar alcun reo del volito 
rango , cioè, di coloro , che fono accufati alla cq- 
Jor.na Menia ì Dice , mettetemi apprelfo a 'Tullio 
per cudode. Come? di quanti cudodi avrei bi fogno 
IO, fc vi volcdi mandar una fola fiata al mio fcni- 
torio. ^ Poiché dovrede voi eder cudodito, non folo 
perchè non p.ilelàde,ma ancora perchè non portalle 
VI.1 qualche fcrittura . Ma intorno a tuttoció , che 
app.artieiie al cudode, cosi breviflimamente vi rifpon- 
dcrò ; che codedi tali perfonaggi non confentiranno 
giammai , che in una caufa di tanto rilievo , da me 
prtla,a me affidata , alcuno polfa miomal gradopre- 
tender nulla . Perciocché alla mia lealtà non fi co”" 
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tì«n cuftode: la mia diIi)^^I»a -ffirie finte,. thè que- 
llo tale non debba ferviredi fpia. Ma comando a voi, 
Ceciiio , vedete ormai, di quante xofe liete manche- 
vole : ormai ben .conofcete , quante altre molte in 
ivoi fono di quelle , che un reo colpevole debba.de- 
Cderare nel fuo accufatore . Che ipuò dirfi. contro que- 
lle verità ? Poiché non dimando che fiate voi per 
dire : veggo , che non già da voi mi fi rìf|tonderà , eoa 
da quello libro , che qui tiene il voftro ammonito- 
re, il quale fe vi vorrà ammonire d'amico, vi con- 
fbnerà, ad andarvene via, e a non rirpondermi paro- 
l alcuna . Perciocché cola direte : forfè ciocché an- 
date dicendo, che Verre vi ha fatto ingiuria ?.Locr«- 
do : ed in fatti non farebbe verifmiiie , mentre face- 
va ingiuria a tutc'i Siciliani , che voi folo,per un 
egregio fingolar rifpetco , aveffe eccettuato . Ma gli al- 
tri Siciliani han ritro^'ato il vcndlcacor delle loro in- 
giurie: voi menrreché .vi sforiate di difender le vo- 
•ftre ingiurie coll' opera vofira , al .che liete inabile,, 
imtate di fiir sl,che le altrui ingiurie ancora impu- 
<nite,e invendicate rimangano. E non làpete , che .fi 
fuol .confiderar non folamente chi debba , ma ancor 
chi Dolfa far le vendette: che colui , in cui tutte due 

J [urite cofe fono, è fuperinre: che in colui, che Ivi 
olo U prima , fi fuol cercare , non ciocche voglia , 
ma ciocché pofia fare. Che fe a voftro giudizio la 
podellà d’actufare debhefi concedere a colui fpecial- 
•tnente , accui G. Verte abbia fatto ingiuria maggio- 
.re ; colà <|elle due finalmente fi dee lentie più ^ra- 
ve da quelli Giudici, l'efier voi ft.tt’ ofFefo , oil’ef- 
fere ftata rovinata. e diftrutra la provincia di Sicilia? 
Stimo, che voi concediate , ciò eifer più grave, e da 
-tutti più gravemente. debba fentirlì. Concedete dua- 
.que, che, nell accufare , la provinaia a voi fia pre- 
Krita . Perciocché la provincia accufa , quando trac- 
ita la caufa colui , che ha quella eletto difenfor delle 
.file zagioqi, wadicacor delle ingiurie , attor 4i tutta 
B 3 la 
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Ja cauf* . Ma G. Verre vi fece un' ingiuria tale , che 
potrebbe turbare anche eli altrui animi , alla fola con- I 
fiiler.izion del voftro difagio . Non è cosi. Hetcìoc- i 

cbé giudico rilevante al noftro propofito, lo rpiegai | 

ancora, che ne dica la fama di tale ingiuria, che mo- i 

rivo d'inimicizie n’aiTegni. Intendetelo da me; per- ( 
ciocchi coftui non s'indurrà a palelarlo giammai, fé t 

affatto non ha perduto il fenno . £’ in Lilibeo una I 

certa donna, nomata A gonide , liberta di Venere fri- t 

cina, la quale prima della quellura di coftui eia ben- i 

agrara e facoltofa- Addivenne, che un certo prelet- ^ 

to d' Antonio , ingiuft-imente togliendo a corteiilaoi t 

funi fonatori per ufo dell' annata , fecondo egli dice- |i 

va; quella, com’i coftume nella Sicilia di luit'i Ve- i j 
nerei , e di coloro, che dal fervigio di Ventre li li- ( 
belarono, per arreftar la fopcrchierla di quel pre(«- i 
to colli religion', e nome di Venere, diflic. che ed I 

eflfa , e tutte le fue robbe eran di Venere. Tollocbé , 

cidi fu recato agli orecchi del queftore Cecilìn, uom 
difcreto e ragionevole , comanda , che fi chiami Ado- 
nide alla fua prefenza .- alfegna fubito i delegati , fe 
coftaffe, che la donna avclfe detto, ch'ella, e le fue 
robbe eran di Venere. I delegati nferifeono quel, , 

che doveano di neceflìtà riferire. Perchi non * era i 

dubbio alcuno, che colei non aveffe ciò detto. Mm- i j 
da coffui , a pofleder i beni della donni , aggiudica la t 

poveretta alia ferviiù di Venere , pofcia vende i be- I , 
ni , s' itnborza il denaro . Cosi mentre .Agonide cn| i 

nome , e religion di Venere vuol co/ifervarfi pochi . 

fervi , fe perdita di tutto 'I fuo , una colla liberei, 
per la foperchieria di coftui . Vien dopo Verre m f 

Cilibeo, s'informa del fatto , lo riprova , coftrioge , 

il fuo queftore , a contare , e reftituire ad Agonidetut- I , 
to quel denaro , che de' beni di lei avevalì appropria- I f 

to . E’ finora , ficcome veggo voi tutti m3^avIglla^ f 

vene, non Verre, ma un Q. Muzio. Conciofiacbfio , 
qual gufa egli potè eoo maggior ooore portarfi ap- 
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peflb degli uomini , con maggior equiti Tollevare 
rafflìtta condizion della donna , con tnagg'or fortez- 
za raffrenar la cupidigia del queflore? l'uciociò mi 
par lodevole in (ommo grado 4 ma fubìto ad un trat- 
to, da uomo, quafì per virtù di qualche bevanda di 
Circe , fi cambiò in Verre , ritornò al fuo naturale , 
e a' Tuoi colf u mi . Perciocché, di quel denaro, gran 
parte ne rivolfe a fuo prò ‘ ne rendette alia donna 
un tantino, fecondoché a lui piacque. In ciò, fé voi 
direte, d' elTere flato danneggiato da Verte, ve ’J farò 
buono { fe vi lamenterete, d' effervi ftata fatta ingiu- 
ria, ve'! negherò a fpada tratta. Pofeia dell' ingiuria, 
la quale dite, d eflervi ftata fatta , niun di noi debbe 
prender maggior vendetta di quello , che dovete voi 
fteffo, accui fi dice d'elTere fbita fitta. Ma fe voi 
appreffo vi conciliafle con lui , fe alquante volte voi 
folle in cafa fua , s’ egli dopo mangiò in cafa voflra, 
come voler’ effer mai riputato , disleale , o prevari- 
catore? Veggo, che, o l’uno, o l'altro ecceflfo v’c 
nccelfario . Ma non vi contraflerò io d'eleggere, quel 
che più vi ò a grado. E fe può elTer, che Verre v' 
abbia rifatto il danno , onde non vien a rimanervi 
neppur la cagion dell' ingiuria? Che mai dunque vi 
reità a dire, per effer non dico a me, ma a qualun- 
que altro antepoflo ? Se non fe per avventura quello, 
che fo, che volete voi dirlo , cioè d'elfer voi flato 
queflore di lui. Ma quella farebbe una grave ragione, 
fe meco contcndelle , chi di noi dovefs’ elfergli mag- 
giomaente amico . Contendendoli però d' imprendere 
nimicizie, ridicola enfa è, lo llimar le attinenze giu- 
flo motivo , di porre in pericolo alcuno . Perciocché, 
anche fe dal voiiro pretore avelie ricevute moltilli- 
me ingiurie , riporterelle nondimeno maggior lode 
fopportandole , che vendicandovene . Ma colui nella 
fua vita non avendo fatto migiioir azione di quella , 
che voi chiamate ingiuria , determineranno còltoro, 
che una tal ragione , la qual neppure in uno Uranio 
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-approvtrebbarsiWVM queflore fembri giuftì, pervi»- 
lar le Miineneel Se avete voi da colui ricevuto usa 
ingiuria fomma , pure per eflTere ftato fuo queftoie, 
non potete fenra qualche biafìmo accularlo. Se poj 
non vi è (lata ^atta veruna ingìurb , non potate ac- 
cufarlo, lènza taccia di fcelkratezia . Chepetò effeo- 
do incerta l’ ingiuria,, chi di coftoru penface d’effervi, 
il quale in quella .inoerteaza non voglia, che vi w- 
tite di qua libero di feiafim* piuttoflo , che di tel- 
letatezza macchiato ? £ vedete , che differena pilfl 
tm la mia , e <la tvoftra opinione . ElTendo vm infe- 
riore per ogni verfo,, folamente per effere ftato Qoe- 
ftore di quello , pen&te di dovermi elfer antepofto; 
io , femmai .folle fuperior per ogn' altra ragione, pen- 
ferei , per quell’ una, che vi lì dovelTe negar laccufa. 
Perciocché da'noilri maggiori a noi -fìi tnniiadiro, 
che’} queftore (tener. doveliè ili fuo pretore in luogo 
di padre; e che, nè più giudo, ni più grave rintflls 
nelle attinenze potede ttovarfi che quello , di'è il 
coDgìugnimento ideila 'forte , i'union della provincia, 
del carico , della pubblica ammioidrazione. Laonde, 
ancorché per giudizia potede voi accufarlo;>e(Iendo- 
vi egli ftato in qualiti ,di padre , non potrefte c» 
fere , fenza far infieme torto alla pietà. Ma fatti- 
ver ricevuto ingiuria , mettendo voi a repentaglio il 
vodro pretore, vi conviene .di oecedicà conlifftie, 
che tentate di muovergli un’ ingiuda, ed empia piw 
./a . Conciofiaché, refler 'voj dato Ino quedore, t on 
iiifpetto , che adduce voi in debirov di moftrare, e m 
dcr ragione , perché veniate ad accufar colui , accui 
folle quedore; non è già un si fitto rifpetto , p« 
cui polliate pretendere , che a voi principalmente lì 
dia il carico deH’accufe. Né quali mai ^li fi venne 
a contefa in quella forte d’accufa , che colui , che 
folTe dato quedore, non venilTe ripudiato. 11 perché 
né a L. Filone fu pemelToil fer accufaco^trof.St^ 
'vilio , né .a M. àlDrclio Scauro conto L-Placco , né 

a Goi 


/" 


Digitized 





>'é'r 

Il t.M: 

1 fgi'J 
■■Jjii. > 
KC» 
, l'W! 
nOaM 
Ja.s' 
0 ,*' 
■ d,5J9 

■T(«' 
rftrk 
r!:(* 
fia< 
c «7 
fjS 


rt:® 

qj<Si 

d(lJ’ 

izia#’ 

•ji'itii' 



1 

ii3«* 

(Ci«* 


.£tÌl' 


•Si 


1' 


I Sn. Pompfo contri T. Albuiio : ciafcuoo de’ quali, 
non per camion d’ indegnità fu repudiato , ma perché 
la cattiva bialìmevole brama di violar rattineoie , 
non foffe dall’ autorità de' giudici conoprovata. Simi- 
le per appunto alla noftra comelà fu quella , eh' eb- 
be Gn. Pompeo con G. Giulio . Perciocché era colui 
ftato queliore d'Albuzio, come voi di Verre. Giu- 
lio ili favor che a lui doveaG l’accufa , adduceva la 
ricbiefla fattapli da' Sardi , Gccome noi adduciamo al 
prefente, la richieda fattaci da’ Siciliani . Ebbe fem- 
pre quella ragione grandilTimo pefo : fu Tempre di 
fomma onellà quello (limolo d' acculare , apprò de’ 
collegati , apprò della (alute delle provincie , apprò 
de’ vantaggi delle (Iraniere nazioni, imprender nimi- 
cizie , efporn a pericolo , impiegar attenzione , in- 
dullria , e fatica . Perciocché s’ è da effer approvata 
la ragion di coloro , i quali vogliono le loro ingiu- 
rie vendicare , nel qual cafo fervono ai proprio do- 
lore , non già al ben della Repubblica ; quanto più 
oncfla é da riputarG quella ragione , la qual non fo- 
lo debbe fembrar degna d’ approvazione , ma ancora 
debb’ effer degna di gratitudine ; fenz’aver avuta niu- 
na privata ingiuria , commuoverli pel dolore , e per 
r ingiurie de' collegati , e degli amici del Popolo Ro- 
mano f Non ha guari, che L. Fifone uomo per fom- 
ma fortezza , ed innocenza illullre .dimandando, d ac- 
cufac P. Gabinìo, e all’incontro chiedendo ciò pari- 
mente Q. Cecilie , con dire , che volea vendicar le 
vecchie ingiurie da lungo tempo iniraprefe , pre- 
ferito Fifone , non folo per l’autorità , e degnità 
grande di lui ; ma eziandio pel motivo giufliflimo , 
che concorreva dalla fua parte ; cioè a dire, d’elTer 
egli (lato eletto dagli Achei per lor difefa. Percioc- 
ché , elfendofì ordinata la legge del fmdicato, per ra- 
gion de’collegati , e degli amici del Popolo Roma- 
no ; iniqua cofa é, non riputare attor idonea della 
legge , c del giudizio colui fpecialmente , che i col- 
f lega- 
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ledati in particolare lian volato , rlie feflé attore 
della lor caula, e difenfnre delle loro foli ime. Fo^ 
fe ciocché più onellameme (i può rairimentare , noa 
fi debbe ancor approvare, come coOi più aiuftal Co 
fa dunnue é più orrevole, cof è più illuftre ; il rara- 
irentare , ho accufaco uno , accui era io llato <)>k- 
flore, con cui la forte, e l’ufinaa de’ maai>iori,ci»i 
cui il giudizio di Dio , e degli uomini m' avea tao 
giunco ; oppur il rammentare , ho accufato a prò 
ghi de' collegati ed amici afono (lato eletto da go' in- 
tera provincia , t difendere le ragioni , e ficolii fne.’ 
Può egli duhbitar alcuno , che non fia più oiicllo , 
i’ acculare per cagion di coloro, apprelfo i qoiliuna 
fta (lato quedore , che l'accufar colui, di cui gimGa 
(lato quedore.’ I più chiari nodri cittadini nteli ot- 
timi tempi andati riputarono di fomma graodillinia 
lode , il vendicar l' ingiurie , e 1 difender le ficnitl 
degli ofpiti , e clienti loro , e di quelle Snaiere lu- 
gioni , che viveflTero neH’amici'ia , e fignqtia del 
Popolo Romano. Abbiamo udito, che M. Catone, 
quei favio , chiariffirtio, e pnidentidimo perfotu?eio, 
fi nimicò gravemente con molti , per le intiunefal- 
le agli Spagnuoli , apprelfo i quali era egli (lato Con- 
foto. Non ha guari , fappiamo , che fin. Uoniiio 
chiamò in giudizio M. Pillano, per le ingiurie fatte 
ad un fol uomo , di nome lìgricomaro , amico , ed 
ofpite paterno . E al certo niuna cofa turbò ginn* 
mai tanto gli animi de' cattivi , quanto la rinnovati- 
2 i di qiieda confuerudine de’ maggiori , dopo lungo 
fpazio chi.imata, e riportata in luce, quanto lequp 
rele de’ colleg.iti, recate ad uomo non affatto dozii- 
naie, intraprefe da un che fi giudicava, che pore.Te 
difender le follan/e di cotelli, con fedeltà, e dilisenta. 
Quello temono gli uomini , per quello fi travagliano, 
e molto rincrefce loro, che quello fi llabililca.oper 
meglio dire, (labilito un tempo, or fi rinnovelli,* 
fi ponga ia pratica- Perfuadonfi, che, fe trattntrat- 
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to principierà b rfi??Tn(?erfi , e dinnurfi quefla con- 
furiuHine ; da uomini onoratiflìmì , e da perTonaKt;i 
fortiflimi , non ri 4 da’yarznn’inefperti , o da quella 
razza di quadruplarori le lei;gi e’ giudizi faranno am- 
minidrati Hella qual confuetudine e ulànza , non G 
doleann già i padri e’ maggiori noGri, allo'a quando 
K Lentolo , colui che fu i’rincipe del Senato , acculà- 
ra M.Aquillio, avendo per ajurante G. Rutilio Kufo: 
ovvero quando P. Alfricano.uomo per virtù, per for- 
tuna , per gloria , per fatt’ illuGri fommamente riguar- 
devole, dopo effere ftatodue volte Conl'olo, eCenfore, 
chiamava in giudizio L. Cotta. Allora con ragione 
fioriva il Popolo Romano, con ragione l' autorità di 
quell' impero , e la macllà della nuGra città era rive' 
rita e venerata Niuno fi maravigliava in quell’ Af- 
fricano di ciò, che al prefenre , accagionchè rincrefee 
loro, fingono di maravigliart'in me, uomo di poche 
aderenze, e facoltà . Che fi pretende coftui ? D’ effer 
forfè riputato accufatore , avendo egli foluto difiinder 
per ['addietro , ora fpecialmente di queG'età , diman- 
dando rEdili'àf Ma io non Colo all'età mia, ma ad 
un’ anche alfai più avvanzata età giudico orrevolillìma 
opera, accufare i malvagi, e i miferi, e gl' infelici di- 
fendere . E per mia fe,o all'inferma, e quafi difpe- 
rata Repubblica , e a'gindizj corrotti e contaminati 
per colpa, e turpitudine di pochi, rimane qucGo foto 
rimedio , che i più oneGi intieri, e diligenti uomini 
tolgano fovra di loro la difefa delle leggi , e della 
fevcrità de’ giudizi ', ovvero , fe neppur queGo potrà 
giovare , non fi troverà certamente niun rimedio mai 
a tanti mali. Non vi ha cofa tanto falutevole alla 
Repubblica, quanto i queGa ; che gli accufatori fia- 
no in ugual follecitudine per la lode , per 1 onore, 
per la ripufazione propria ; che gli accufati , per la 
vita , e per le foGanze loro. Quindi avviene , che 
Con fomma diligenza, e fatica Tempre hanno trattate 
l’accufe coloro, che iun giudicato d*eGer le perfone 
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loro in repentaglio della IHma. Laonde dovete, Giu- 
dici , tener fermo , che Q Cecilio , il quale non fii 
mai in alcuna buona opinione, ni in quello Udrò giu- 
dizio é per elTer di verun" aiptttazione , il quale ne 
foftiene fatica , per confervar riputaaion guadagnati 
nel tempo palTato , ni per confermare fpeniiia del 
tempo avvetnire , non tratterà certo quella caufa con 
quella feverità, accuratezza , diligenza , che fi nchiede. 
Perciocché non ha nulla che perdere, portandofi ma- 
le ; e partendoli pieno , e di difonore , e di biaCmo, 
non rellerà privo già d’ alcun de' fuoi vecchi oitamtn- 
ti- Da noi ha molti oll.iggi il Popolo Romano;pei 
coniérvar falvi i quali, mantenerli, conférmarli , ti- 
cuperarli , è meftiere, che fi fpenda ogni lludio,e fa- 
tica poffibile. Ha l'onore', che domandiamo, ha la 
fperanza , che ci abbiamo propolla , ha I dlimatione 
con molto fiidore follecitudine , e vegghie gudagni- 
ta : coftcché , fe confeguiremo , che in queSa caufa 
Tuffizio, e la diligenza nollra fia approvata, poffii- 
mo per buona grazia del Popolo Romano riientt fai- 
ve e Scure le cofe predette. Ma fe ìiiciaropetcmoin 
errore , per piccolo che fia , perderemo ad un itmpo 
tutte iniieme quelle colè, che ad una ad una m lun- 
go fpazio abbiam guadagnate . Laonde, Giudici, > 
voi s'appartiene, l'elegger colui , che peniate, che col- 
la fé , diligenza , configlio , autorità polTa più ficil- 
mente foftencre la grandezza di tal caufa e giudmo- 
Se voi a me anteporrete Q Cecilio , io non mi ti- 
puteih fuperato in dignità : guardate , chc’l Popolo 
Romano non ertimi , che né a voi fia piacciuta, n* 
al vortr' Ordine piaccia una cosi oiierta , cosi fevttai 
cosi diligente accufa . 
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